
 
 
 
 
 
 

LA PAROLA DEL SIGNORE PER OGNI DOMENICA 
             29/10/2017 – II Domenica dopo la Dedicazione  

            A cura di Marco Bonarini e Teresa Ciccolini 
 

Testi ed appunti per la liturgia domenicale possono diventare dono da offrire per maturare il nostro sacerdozio comune nella Parola di Dio.  
Nei circoli e tra cristiani che partecipano alla liturgia il testo può servire per una personale riflessione settimanale. 
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Lettura del profeta Isaia 45, 20-23 
Così dice il Signore Dio: / «Radunatevi e 
venite, / avvicinatevi tutti insieme, / superstiti 
delle nazioni! / Non comprendono quelli che 
portano / un loro idolo di legno / e pregano un 
dio / che non può salvare. / Raccontate, 
presentate le prove, / consigliatevi pure 
insieme! / Chi ha fatto sentire ciò da molto 
tempo / e chi l’ha raccontato fin da allora? / 
Non sono forse io, il Signore? / Fuori di me 
non c’è altro dio; / un dio giusto e salvatore / 
non c’è all’infuori di me. / Volgetevi a me e 
sarete salvi, / voi tutti confini della terra, / 
perché io sono Dio, non ce n’è altri. / Lo giuro 
su me stesso, / dalla mia bocca esce la 
giustizia, / una parola che non torna indietro: / 
davanti a me si piegherà ogni ginocchio, / per 
me giurerà ogni lingua». 
 
Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi 3, 
13b-4,1 
Fratelli, so soltanto questo: dimenticando ciò 
che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che 
mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio 
che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo 
Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo 
avere questi sentimenti; se in qualche cosa 
pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche 
su questo. Intanto, dal punto a cui siamo 
arrivati, insieme procediamo. 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e 
guardate quelli che si comportano secondo 
l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve 
l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime 
agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da 
nemici della croce di Cristo. La loro sorte 
finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. 
Si vantano di ciò di cui dovrebbero 
vergognarsi e non pensano che alle cose della 
terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e 
di là aspettiamo come salvatore il Signore 
Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro 
misero corpo per conformarlo al suo corpo 
glorioso, in virtù del potere che egli ha di 
sottomettere a sé tutte le cose. 
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto 

Isaia 45, 20-23 
Il Signore parla in prima persona e si presenta alle nazioni, dopo aver 
promesso di riportare il suo popolo a Gerusalemme e ne parla come se 
questo ritorno fosse già avvenuto.  
Il Signore convoca le nazioni e si mostra come il vero Dio a fronte degli idoli 
che esse venerano. La polemica antidolatra parte sempre dallo stesso punto: 
gli idoli sono fatti dalle mani degli uomini e, per questo, non possono salvare 
l’uomo.  
Questo è stato già annunciato da Isaia (44,9-20) a nome del Signore, che lo 
riprendere per andare oltre e mostrare come solo lui possa salvare gli 
uomini.  
Il Signore parla direttamente alle nazioni e le invita a rivolgersi a lui, perché 
la sua è una parola vera in quanto fedele alla sua giustizia e tutti adoreranno 
il Signore Dio d’Israele.   
 
 
 
 

Filippesi 3, 13b-4,1 
Paolo si trova in prigione a causa di Cristo. Nel terzo capitolo della lettera fa 
il suo elogio, mostrando come lui abbia lasciato la pratica dell’osservanza 
della legge ebraica poiché da essa non viene la giustizia e la giustificazione 
dell’uomo, ma questa viene per la fede nella grazia di Dio.  
Paolo è consapevole del suo cammino di fede e della svolta della propria 
vita: è proteso verso la meta, la comunione con Dio in Gesù Cristo.  
Inoltre l’apostolo invita i Filippesi a condividere questa consapevolezza, 
sapendo che il Signore li illuminerà se ancora non l’hanno raggiunta.  
Paolo ha parlata della propria vita perché la propone come esempio per i 
Filippesi che ama. Egli sa che c’è qualcuno nella comunità che non segue non 
solo il suo esempio, ma lo stesso Gesù crocifisso. Lo scandalo della croce non 
è facile da superare. Paolo lo sa, però non fa sconti a nessuno, perché è il 
fondamento della fede e della salvezza.  
Paolo allude poi al loro comportamento peccaminoso, ma non lo esplicita, se 
non nelle conseguenze: la perdizione. Esorta, invece, gli amati Filippesi a 
rimanere fedeli alla croce di Cristo e di attendere da lui la salvezza e la 
resurrezione dei corpi.  
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desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in 
questo modo saldi nel Signore, carissimi! 
 
Lettura del Vangelo secondo Matteo 13,47-
52 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Il regno dei cieli è simile a una rete 
gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di 
pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a 
riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci 
buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così 
sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e 
separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno 
nella fornace ardente, dove sarà pianto e 
stridore di denti. 
Avete compreso tutte queste cose?». Gli 
risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo 
ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei 
cieli, è simile a un padrone di casa che estrae 
dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 

 
 
 
Matteo 13,47-52 
Il capitolo 13 del  vangelo di Matteo  contiene vari tipi di parabole, tutte tese 
a far capire il grande progetto/desiderio di Dio di salvare l’umanità, 
liberandola dal male. 
Qui l’immagine è la “rete”: una rete immensa gettata nel mare per 
raccogliere “ogni genere” (di pesci: non c’è nel testo, come a dire che non c’è 
bisogno di specificare; lasciare nell’indefinito allarga maggiormente 
l’orizzonte). 
L’immagine non è restrittiva, non si esaurisce nella cattura, ma indica 
piuttosto lo strappare tutti dal male:  il mare, appunto, nella mentalità di 
allora, è sinonimo di ‘male’, di ‘oscurità’, ‘pericolo’, ‘tranello’. 
E la rete è come una rete di sicurezza, che salva dal male e dall’oscurità, 
perché tutti possano fare le loro scelte di vita; solo alla fine saranno 
‘giudicati’. È un po’ il leit-motiv di tutto il capitolo delle parabole. C’è tutta 
una vita di mezzo. 
Alla fine dei racconti delle parabole Gesù pone una domanda fondamentale: 
“Avete compreso tutte queste cose?” 
La risposta è sorprendente e semplice, globale: “Sì”. 
Il messaggio di Gesù è chiaro, comprensibile da tutti, anche da gente 
analfabeta, perché si tratta di un messaggio di vita, di liberazione. 
Lasciarsi attraversare da questa Parola, lasciarsi liberare (“salvare”) è alla 
portata di tutti, lasciarsi toccare dalla possibilità di scegliere di seguire Gesù, 
far tesoro di ciò che dice e fa, ci colloca nella dimensione di chi capisce, 
assimilando, che il senso della vita sta nell’equilibrare la scoperta della novità 
in ogni tempo del nostro esistere, perché il termine di riferimento è appunto 
la Sua Parola. 
E  noi?  
Gesù ci invita a ripetere i suoi gesti, a imitare i suoi comportamenti:  le reti 
che gettiamo  sono di cattura, di imprigionamento, o di liberazione, di 
riscatto? 
Le nostre relazioni abituali hanno come centro la libertà e il bene del 
“Regno”, cioè l’amore, oppure tendono a selezionare subito, a dividere, a 
giudicare noi chi è buono e chi è cattivo (nella parabola saranno ‘gli angeli’; 
altrove in Matteo (25,11)  sarà Gesù stesso)? 
Possiamo anche noi rispondere “sì” alla domanda di Gesù se abbiamo 
compreso quanto propone alla nostra riflessione? 

  
  
 
 


